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Aseguito di quesiti formulati

da associazioni di categoria

e da uffici territoriali in merito alle

modalità di applicazione del re-

gime di ammissione temporanea

alle imbarcazioni da diporto im-

matricolate in Paesi terzi impie-

gate per uso privato o commer-

ciale, l’Agenzia delle dogane e

dei monopoli, con la circolare n.

11/D del 15 maggio 2026, è inter-

venuta fornendo ulteriori indica-

zioni operative.

La circolare si inscrive in un

percorso di progressivo affina-

mento della prassi amministrati-

va, andando a integrare e con-

solidare i chiarimenti già forniti

con le circolari nn. 20/D del 2022

e 8/D del 2025. 

L’Agenzia innanzitutto confer-

ma il principio cardine già sanci-

to dalla prassi precedente: le im-

barcazioni immatricolate in un

Paese terzo che fanno ingresso

nel territorio dell’Unione europea

beneficiano di una forma di

semplificazione in virtù della

quale il semplice attraversamen-

to della frontiera consente di vin-

colare automaticamente il mez-

zo al regime di ammissione tem-

poranea, ai sensi dell’art. 141,

par. 1, lett. d), RD. Per le imbar-

cazioni da diporto, ciò significa

che l’ingresso nelle acque terri-

toriali dello Stato membro entro

le 12 miglia dalla costa è, in linea

di principio, sufficiente a produr-

re tale effetto.

In alternativa alla semplifica-

zione automatica, il soggetto

interessato può optare per la

dichiarazione verbale di vinco-

lo al regime, presentando l’ap-

posito formulario di cui all’alle-

gato 71-01 RD, ai sensi dell’art.

165 RD, strumento utile in quan-

to consente di attestare in mo-

do formale la data di arrivo del-

l’imbarcazione nel territorio

unionale. La stessa attestazione

può essere ottenuta recandosi

presso l’Ufficio della Capitane-

ria di Porto. 

La scelta tra le due opzioni è ri-

levante ai fini della certezza pro-

batoria: qualora l’Autorità doga-

nale effettui un controllo, l’onere

della prova circa la data di in-

gresso nel territorio UE - e, ove

applicabile, la successiva uscita -

grava sul titolare del regime.

Il periodo massimo di perma-

nenza e il computo del termine

di appuramento

Per le imbarcazioni ad uso pri-

vato, il periodo massimo di per-

manenza in regime di ammissio-

ne temporanea è di 18 mesi ai

sensi dell’art. 217 RD. 

La circolare chiarisce un

aspetto di frequente applicazio-

ne nella pratica della nautica: il

termine di 18 mesi deve essere

considerato complessivamente,

anche nel caso in cui il bene sia

stato temporaneamente vinco-

lato a un altro regime speciale -

ad esempio il perfezionamento

attivo per lavori di riparazione o

lavorazioni non effettuabili in

ammissione temporanea - e suc-

cessivamente tornato in ammis-

sione temporanea. Il suddetto

chiarimento si inserisce nell’evo-

luzione della posizione della

Commissione europea, che ha

inteso superare le divergenze

applicative tra i diversi Stati

membri, allineando la prassi na-

zionale a un’interpretazione uni-

forme a livello unionale.

Tuttavia, tale principio di com-

puto cumulativo trova applica-

zione solo qualora il bene sia vin-

colato a diversi regimi dal mede-

simo soggetto e per la medesi-

ma finalità (uso privato). Nel set-

tore della nautica è frequente

che l’ammissione temporanea

sia in capo al proprietario del-

l’imbarcazione a uso privato,

mentre il regime di perfeziona-

mento attivo per i lavori sia ri-

chiesto dal cantiere: poiché in

tal caso differiscono sia i sogget-

ti titolari che le finalità, ai fini del
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calcolo del termine massimo rile-
vano esclusivamente i periodi in
cui l’imbarcazione è vincolata
all’ammissione temporanea dal
medesimo soggetto.
L’appuramento del regime: la

prova dell’uscita dalle acque

unionali

Recependo le indicazioni dei
Servizi della Commissione euro-
pea - volte a superare le diver-
genze applicative tra Stati mem-
bri - l’Agenzia delle dogane nel-
la circolare precisa che il regime
di ammissione temporanea si
considera appurato con l’uscita
dell’imbarcazione a uso privato
dalle acque territoriali dell’UE. 

La prova di tale uscita può
essere fornita attraverso molte-
plici strumenti:
1) il sistema di rilevazione satelli-

tare A.I.S. (Automatic Identifi-
cation System) che attesti
l’arrivo della nave in acque
internazionali;

2) documentazione attestante
l’arrivo in un porto terzo o dal-
la quale risultino i bunkeraggi
effettuati all'estero;

3) le annotazioni sul diario di bordo.
Dopo aver chiarito le moda-

lità di vincolo al regime e le re-
gole per il calcolo del termine
di appuramento, la circolare
affronta, al punto 2, una que-
stione preliminare e altrettanto
rilevante sul piano operativo:
l’individuazione del soggetto
legittimato a utilizzare l'imbar-
cazione in regime di ammissio-
ne temporanea e, conseguen-
temente, del titolare dell’auto-
rizzazione al regime.

Come noto, l’art. 212, par. 2 e
par. 3, RD, dispone che le imbar-
cazioni ad uso privato devono

essere utilizzate da soggetti sta-
biliti fuori dal territorio dell’Unio-
ne e l’autorizzazione al regime
va concessa al soggetto che ha
il controllo fisico delle merci al
momento del vincolo, salvo che
questi agisca per conto di un’al-
tra persona, nel qual caso l’au-
torizzazione spetta a quest’ulti-
ma. Inoltre, un mezzo immatrico-
lato in un Paese terzo può essere
utilizzato anche da soggetti terzi
purché autorizzati dal titolare
del regime, consentendo così -
a titolo esemplificativo - che
un’imbarcazione di proprietà di
una società extra-UE venga usa-
ta da dipendenti o collaboratori
della stessa.

Per agevolare l’individuazio-
ne concreta del soggetto da
considerare “utilizzatore”, l’A-
genzia richiama la Guida per gli
Stati membri e gli operatori rela-
tiva alle procedure speciali (TA-
XUD/A2/SPE/2016/001/REV24
del 5 novembre 2025), illustran-
do tre esempi pratici.
Esempio 1 - Uso privato: proprieta-
rio a bordo

Il proprietario dello yacht, sta-
bilito fuori dall’UE, assume uno
skipper e un equipaggio an-
ch’essi extra-UE. Il proprietario si
trova a bordo al momento del-
l’ingresso nel territorio doganale
dell’Unione. Lo scopo è il tra-
sporto di persone senza retribu-
zione ai sensi dell’art. 207 CDU e
conseguentemente si tratta di
uso privato. L’autorizzazione va
concessa al proprietario, in
quanto lo skipper agisce per suo
conto (artt. 212, par. 2, e 163,
par. 1, punto 4, lett. c), RD). L’uti-
lizzatore è il proprietario ai sensi
dell'art. 212, par. 3, lett. b), RD,

nonostante lo skipper abbia il
controllo fisico dell’imbarcazio-
ne al momento dell'ingresso.
Esempio 2 - Uso privato: proprieta-
rio non a bordo 

Il proprietario, stabilito fuori
dall’UE, mette l’imbarcazione a
disposizione di skipper ed equi-
paggio - anch’essi extra-UE -
disponendo che la conducano
da un Paese terzo nel territorio
unionale per la stagione estiva,
mentre lui la raggiunge succes-
sivamente in aereo. Lo scopo ri-
mane il trasporto di persone
senza retribuzione, quindi si trat-
ta ancora di uso privato. Anche
qui l’autorizzazione è concessa
al proprietario (skipper come
mandatario: artt. 212, par. 2, e
163, par. 1, punto 4, lett. c), RD)
e l’utilizzatore è il proprietario ai
sensi dell’art. 212, par. 3, lett. b),
RD, ancorché non fosse fisica-
mente a bordo al momento
dell'ingresso nel territorio doga-
nale dell'Unione.

Esempio 3 - Uso commerciale
Il proprietario, stabilito fuori

dall’UE, noleggia la propria im-
barcazione con equipaggio e
capitano, anch’essi extra-UE. Lo
yacht entra nel territorio doga-
nale dell’Unione con lo scopo di
trasportare persone a titolo one-
roso (art. 207 CDU): si tratta per-
tanto di un caso di uso commer-
ciale dei mezzi di trasporto. In
questo caso l’autorizzazione va
concessa al comandante, in
quanto ha il controllo fisico
dell’unità al momento dell’in-
gresso e non agisce per conto
dell’armatore (artt. 212, par. 2, e
163, par. 1, punto 4, lett. c), RD).
L’utilizzatore è lo skipper ai sensi
dell'art. 212, par. 3, lett. b), RD.
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Il filo conduttore dei tre esem-
pi conduce a ritenere che discri-
men tra uso privato e uso com-
merciale non dipende dalla me-
ra presenza o assenza del pro-
prietario a bordo, bensì dallo
scopo del trasporto - gratuito o
oneroso - e dal rapporto giuridi-
co che lega skipper e armatore.
Quando lo skipper è un manda-
tario del proprietario, l’autorizza-
zione resta in capo a quest’ulti-
mo; quando invece lo skipper
opera in modo autonomo in ese-
cuzione di un contratto di noleg-
gio a titolo oneroso, diventa egli
stesso titolare dell’autorizzazione
e utilizzatore del mezzo.
I commercial yacht: la disciplina

speciale per uso commerciale e

noleggio/charter

La Circolare n. 11/D del
2026 dedica particolare at-
tenzione agli yacht impiegati
a fini commerciali, categoria
che comprende il trasporto di
persone a titolo oneroso (no-
leggio/charter). 

La regola fondamentale è
che i commercial yacht - vale a
dire quelli operanti in presenza
di un contratto commerciale a
titolo oneroso - non possono es-
sere considerati mezzi di tra-
sporto marittimo ad uso privato
e i relativi termini di appura-
mento seguono la disciplina
dell'art. 217, lett. b), RD, in base
alla quale il mezzo può perma-
nere nel territorio UE per il tem-
po necessario a effettuare le
operazioni di trasporto. 

La circolare precisa altresì
che, anche per i commercial
yacht, rimangono consentite le
attività di manutenzione e ripa-
razione ordinaria in regime di

ammissione temporanea quan-
do necessarie nel corso dello
svolgimento della propria attivi-
tà commerciale. Le imbarcazioni
si considerano in manutenzione
sia che le attività vengano svolte
all’interno dei cantieri, che in ra-
da; una volta conclusa la manu-
tenzione, dovrà essere ripresa
l’attività commerciale prevista
per poter continuare a usufruire
del regime.

L’Agenzia chiarisce altresì il re-
gime transitorio nel caso in cui lo
yacht entri nelle acque unionali
senza che sia ancora in vigore
un contratto di noleggio: in tal
caso l’ingresso avviene in am-
missione temporanea ad uso pri-
vato. Qualora, prima della sca-
denza del termine di appura-
mento, il mezzo divenga ogget-
to di un contratto a titolo onero-
so, lo yacht dovrà uscire dal ter-
ritorio doganale dell’Unione per
appurare il regime di ammissio-
ne temporanea privata, e solo
successivamente potrà rientrare
in ammissione temporanea per
uso commerciale. In tal caso il
commercial yacht immatricolato
in un Paese terzo, i cui utilizzatori
(equipaggio e turisti) siano stabi-
liti in un Paese terzo, può perma-
nere nelle acque territoriali
dell’UE per il periodo indicato
nel contratto e per l’itinerario ivi
previsto, Una volta completata
l’attività, l’imbarcazione dovrà
uscire dalle acque territoriali,
dando evidenza dell’uscita con
le modalità indicate sopra.

La circolare conclude preci-
sando che anche per le imbar-
cazioni vincolate al regime è
consentita la sottoposizione a
operazioni di manutenzione e ri-

parazione ordinaria a condizio-
ne che tali interventi non ne mo-
difichino la struttura, non com-
portino miglioramenti delle pre-
stazioni e non determinino un
considerevole aumento di valo-
re. A differenza del regime di
perfezionamento attivo, l’esecu-
zione di tali attività ordinarie non
comporta l’obbligo di prestazio-
ne della garanzia.

Con la circolare in esame, l’A-
genzia intende fornire chiari-
menti sulle procedure applicabili
in una materia che, soprattutto
nel settore della charter nautica,
ha generato - e continua a ge-
nerare - rilevanti incertezze inter-
pretative nella prassi operativa.
Tra i profili di maggiore interesse
figurano il computo cumulativo
del termine massimo di 18 mesi
per le imbarcazioni ad uso priva-
to, le modalità di prova dell’ap-
puramento mediante strumenti
alternativi - quali i sistemi AIS, il
diario di bordo e la documenta-
zione attestante l’arrivo in un
porto di un Paese terzo - nonché
la distinzione tra uso privato e
uso commerciale degli yacht,
con le relative conseguenze sui
termini di permanenza nel terri-
torio doganale dell’Unione. La
circolare si inserisce, inoltre, nel
solco delle indicazioni prove-
nienti dalla Commissione euro-
pea e conferma l’intento del-
l’Amministrazione doganale na-
zionale di favorire un’applicazio-
ne uniforme della disciplina a li-
vello unionale, riducendo le in-
certezze e le difformità interpre-
tative emerse nella prassi dei di-
versi Stati membri.
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